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Heaven can(‘t) wait...

“Time can bring you down,
Time can bend your knees.
Time can break your heart,
Have you begging please, begging please.

Beyond the door,
There’s peace I’m sure,
And I know there’ll be no more
Tears in heaven.

Would you know my name
If I saw you in heaven?
Would it be the same
If I saw you in heaven?

I must be strong
And carry on,
‘Cause I know I don’t belong
Here in heaven.“

Eric Clapton

Il tempo può trascinarti giù, può piegare
le tue ginocchia, può spezzarti il cuo-
re…hai chiesto perdono.
Dietro quella porta c’è pace, ne sono cer-
to come sono sicuro che non ci saran-
no più lacrime in paradiso…

Questo settembre si apre con la mesti-
zia nel cuore per le tante vittime del ter-
remoto.
Trecento vite spezzate non già per la for-
za della natura o per il caso che ha col-
pito proprio ad Amatrice e dintor-
ni…NO.
Trecento vite spezzate dall’incuria, dal-
l’ignavia, dalla malversazione…in-
somma uccise da noi!
Uccise da noi uomini che in nome del
dio denaro passiamo sopra a tutto e a
tutti.

Abbiamo dimenticato i valori che ci
hanno insegnato i nostri nonni, i nostri
padri…o forse alcuni di noi non li
hanno mai compresi fino in fondo.
Ho sempre più l’impressione, se non la
certezza, che molti “uomini” abbiano
smarrito il senso della loro umanità, del
loro essere parte di una comunità, pic-
cola o grande che sia.
Sono felice come lo siamo stati tutti nel-
l’assistere alle gare di solidarietà, alle do-
nazioni di sangue, alla raccolta di cibo,

vestiti e medicinali. Noi italiani siamo
molto bravi in questo. Reagiamo subi-
to, d’istinto ma altrettanto velocemen-
te dimentichiamo e passiamo oltre.
A breve si tornerà alla usuale carenza
di sangue.
A breve arriverà l’inverno qui in Um-
bria, nel Lazio e nelle Marche e in
Abruzzo e con l’inverno il freddo pun-
gente di queste zone montuose, la
neve, l’isolamento di questi piccoli
borghi che vivono una seconda vita
d’estate per poi tornare nel dimentica-
toio con il freddo e la scomodità. E ci di-
menticheremo di loro, di tutta questa
gente che probabilmente ha avuto
l’unica colpa di nascere in questi luoghi,
in questi borghi belli ma difficili da rag-
giungere. Freschi d’estate ma freddi
d’inverno…molto freddi.
E ci dimenticheremo di come queste
persone vivranno questa stagione in-
vernale e molte altre ancora a veni-
re…nelle casette di legno, nelle tende o
nei container. Situazioni provvisorie ma,
si sa, in Italia niente è più duraturo del
provvisorio.
E finirà che si apriranno mille inchieste,
mille e una trasmissione, diecimila al-
zate di scudi, centomila indignazioni
ma alla fine nessun colpevole…come
sempre.
Sempre più spesso vedo intorno a me
persone che hanno perso ogni senso ci-
vico, ogni briciolo di umanità, persone
che si dimenticano velocemente chi era-
no e chi sono e che misurano tutto con
l’unico metro del denaro, della rincor-
sa del potere o della visibilità a tutti i co-
sti.

Che cosa c’entra tutto questo con una
rivista che si occupa di musica e di ri-
produzione fedele di quest’ultima?
Apparentemente poco o nulla…o for-
se a ben vedere, molto!

Anche in questo nostro piccolo mondo
assistiamo quotidianamente a grandi e
piccoli terremoti etici, cadute di stile,
vere e proprie truffe compiute alle
spalle di voi consumatori. Senza che
nessuno dica nulla.

Non si può modificare lo status quo. 
Non si deve disturbare il manovratore.
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Eppure, a ben vedere, se questo mercato
italiano è ridotto in questo modo la col-
pa è anche nostra.
Di tutti noi. Operatori, distributori, im-
portatori, produttori, negozianti, clien-
ti.
Abbiamo tollerato che esistessero dei ne-
gozianti incompetenti e truffaldini, che
non pagavano, continuavano a non
pagare niente e nessuno…ma mai qual-
cuno che abbia detto: ADESSO BASTA.
TU QUI NON FARAI PIÙ AFFARI
CON NESSUNO.
Abbiamo guardato altrove mentre
aziende fallivano, riaprivano, fallivano
di nuovo e riaprivano di nuovo, sempre
con le stesse persone a fare le stesse
cose…io copro te e tu copri me. Canis
canem non est.
E poi ci lamentiamo se le cose non van-
no? Se il mercato è in crisi? Se ci sono
sempre meno clienti?

Eppure c’è molta vitalità ,ci sono anco-
ra molti operatori seri che hanno a cuo-
re il cliente finale più che il loro inter-
mediario. Ci sono tanti produttori che
hanno MOLTO DA RACCONTARE.

C’è insomma ancora di che essere felici
e molto su cui poter ricostruire un diverso
futuro. Ma dobbiamo essere consapevoli
che IL GIOCO DEVE CAMBIARE. Non
possiamo continuare come abbiamo
sempre fatto. Dobbiamo smettere di
aspettare che qualcuno faccia qualcosa,
rimboccarci le maniche e agire.

Come diceva Albert Einstein la vera fol-
lia è fare sempre la stessa cosa e aspet-
tarsi risultati diversi.

Inizio io, non vi preoccupate!

FDS sotto la mia direzione tornerà a fare
quello per cui era nata: non già la rivi-
sta snob per veri audiofili dal portafo-
gli gonfio ma una rivista che cercherà di
scoprire le tante piccole e grandi eccel-
lenze che riempiono questa nostra bel-
la nazione.
Questo mese troverete già due chicche!
Una è l’ALIENO di Fulvio Chiappetta,
un amplificatore decisamente stellare, sia
per prestazioni che per prezzo, che
però è in grado di regalare emozioni uni-
che. L’altra, sempre di origine parteno-

pea, è il giradischi GPinto ON, un pro-
dotto nuovo, interessante, bello a vedersi
e anche all’ascolto, realizzato da un gio-
vane ingegnere napoletano con una
storia da raccontare…una storia che a
me ha regalato emozioni.

Ma non finiremo qui e non finiamo qui!
FDS in questo 2016 continuerà a cam-
biare, poco alla volta, ma in maniera co-
stante.
Approfittiamo del prossimo traguardo
dei 25 anni di vita per rifare il taglian-
do alla nostra rivista e per aprirci ver-
so nuovi orizzonti, spero interessanti per
tutti voi.
Scopriremo tante nuove aziende, ri-
scopriremo vecchi amici con i quali ave-
vamo allentato il filo delle emozioni, co-
nosceremo nuove realtà e lasceremo da
parte tutto ciò che è inutile, superfluo,
non più in linea con i tempi che cam-
biano.
Riprenderemo la pubblicazione di al-
cune nostre riviste, una fra tutte la
GUIDA ALL’USATO, nostro fiore al-
l’occhiello sospesa per motivi contin-
genti ma che vedrà nuovamente la
luce nei prossimi mesi.
Cercheremo di fare tutto questo aven-
do sempre ben presente la nostra stel-
la polare: la musica e l’emozione che
essa sa fornirci quando viene ascoltata
nel migliore dei modi. Quella musica
che con le sue note e le sue fantasie può
realmente regalarci attimi di paradiso e
di armonia con ciò che ci circonda.

Che la musica sia con voi.

P.S.
Donate anche voi 2 euro con un SMS.
Non ci vuole nulla ma può aiutare tan-
te persone a trascorrere un Natale mi-
gliore. 
Io l’ho fatto e lo continuo a fare…

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@
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Sul numero scorso vi abbiamo
presentato McCartney Pure. Una
raccolta dalla scaletta eccentrica

ma in definitiva eccellente, curata
personalmente da un Baronetto lon-

tano più che mai da qualsiasi intel-
lettualismo: le canzoni, che coprono 45
anni di carriera solista, non sono sta-
te scelte pensando alle sue ambizioni
di compositore, ma alla loro capacità

di farci compagnia quando siamo in
casa o viaggiamo in macchina. Una
modestia che ricorda un certo regista
americano, quando dichiarava “mi
chiamo John Ford e faccio Western”.
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Ma chi erano mai
questi Beatles?

La risposta la troviamo in un film, un album live e un Blu-ray che ci 
rinfrescano la memoria. 





Solo buone vibrazioni, dunque, se vi
basta la leggerezza delle sue Silly
Love Songs, come le definisce nel bra-
no omonimo. Canzoni che non hanno
bisogno di essere interpretate come
l’Ulisse di Joyce, ma si accontentano di
farti stare bene. Senza l’ironia del
sono solo canzonette di Edoardo Ben-
nato, o l’intelligenza talvolta crudele
di John Lennon. Già, che coppia fan-
tastica, Lennon- McCartney, meglio di
Jack Lemmon e Walter Matthau. An-
che se il Pop dei Beatles è ormai Mu-
sica del Novecento, la sua influenza
sui suoni del 2016 è praticamente az-
zerata, i giovani non la considerano
proprio. Si chiedono chi erano mai
questi Beatles, come nella canzone de-
gli Stadio. Come vi abbiamo già ri-
cordato presentandovi Pure, in luglio
Paul McCartney è stato fotografato ad
Amalfi mentre è in coda e aspetta pa-
zientemente il suo turno, per un cono
gelato. Nessuno gli ha chiesto un au-
tografo, o almeno un selfie. Ma cer-
tamente non farà la fine di Eleanor
Rigby, dimenticato da tutti, anche
perché settembre è il mese della con-
troffensiva beatlesiana contro l’oblio.
Nel giro di pochi giorni arriva nelle
sale cinematografiche Eight Days a
Week - The Touring Years, e nei ne-
gozi di dischi la nuova versione di The
Beatles: LiveAt the Hollywood Bowl,
fuori catalogo da anni. 

The Beatles tornano sul grande scher-
mo diretti da Ron Howard! Ma at-
tenti al calendario…
Non lo immaginava nessuno, quando
in “Happy Days” recitava la parte di
Ricky Cunningham, il bravo ragazzo
un po’ imbranato. Ron Howard è di-
ventato un regista affermato, non del-
la razza visionaria dei Buñuel, dei Fel-
lini o dei Jarmusch, ma sicuramente è
un grande professionista. La sua fir-

ma in Eight Days a Week- The Tou-
ring Years, il film-documentario che
si occupa dei primi anni dei Beatles,
quelli identificabili nella celebre rac-
colta “rossa” 1962-1966, per inten-
derci, ci rassicura non poco. Così po-
tremo finalmente verificare se ha ra-
gione Keith Richards, quando sostie-
ne che avevano un bellissimo suono
e scrivevano belle canzoni, ma dal
vivo non erano un granché. Il film si
occupa infatti della loro attività live,
che è stata cospicua: si sono esibiti cen-
tinaia di volte, a partire dai mitologi-
ci esordi di Amburgo e del Cavern
Club di Liverpool, fino all’ultima
data del Tour americano del 1966, al
Candlestick Park di San Francisco.
Con la celebre appendice dell’esibi-
zione sul tetto della Apple Records, nel
gennaio del 1969. Howard ha restau-
rato diverso materiale raro e ha tro-
vato anche degli inediti, l’occasione si
annuncia davvero ghiotta. Purtroppo
lo potremo vedere solo per pochi

giorni, la Musica ha perso peso. Ap-
parentemente è dappertutto, ma solo
una minoranza la ascolta seriamente.
È un po’ come accade con la fotogra-
fia, grazie agli smartphone non si è
mai fotografato tanto, ma parlate di
“profondità di campo” e la maggior
parte delle persone penserà a una par-
tita di pallone. Non c’è più tempo da
perdere, neanche per scattare. O ascol-
tare. Insomma, è già qualcosa che il
film sia riuscito a farsi spazio in un
contesto dove gli incassi li fanno i su-
pereroi, con gli effetti dello schermo
che si mescolano con i rumori del pop-
corn e delle bevande gasate. Non
vorremmo passare per acide zitelle,
ma spiace che Eight Days a Week-
The Touring Years sia in program-
mazione solo dal 15 al 21 settembre.
Noi ci saremo, non c’è 4K casalingo
che tenga, solo il grande schermo re-
gala certe emozioni. E il trailer che gira
in rete è molto promettente. 

“Grazie a questo disco vi sembrerà di
essere all’Hollywood Bowl al cul-
mine della beatlemania. Speriamo
che lo show vi piaccia.” (Giles Mar-
tin)

In contemporanea con il film è in ar-
rivo la rivisitazione del famoso (per al-
cuni famigerato) The Beatles: Live at
the Hollywood Bowl registrato nel
1964 e 1965 e pubblicato solo nel
1977. È l’unico live del gruppo. Ad un
certo punto i Beatles hanno deciso di
lasciare l’attività concertistica, per
dedicarsi al lavoro certosino e alla spe-
rimentazione in studio. Sgt. Pepper,
il White Album e Abbey Road non
sono mai stati ascoltati dal vivo. Non
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ne potevano più di sentire le loro can-
zoni coperte dalle urla delle ragazzi-
ne, dall’inizio alla fine. Come ha ri-
cordato il Quinto Beatle, il sempre sia
lodato George Martin, sulle note del-
la prima edizione di Hollywood
Bowl, “per chi non c’era è impossibile cre-
dere al caos, direi quasi al panico, che re-
gnava a questi concerti. I Beatles non ave-
vano le casse monitor sul palco, quindi non
potevano sentire la loro esibizione, coperti
dal suono prodotto da 17.000 polmoni sani
e giovani che avrebbero sovrastato un ae-
roplano”. Praticamente una dichiara-
zione di resa. Da anni quel disco è fuo-
ri catalogo ma non ha raggiunto quo-
tazioni da collezione, ci sarà un per-
ché. Forse la sua fama migliorerà
adesso che è entrato in scena Giles
Martin, continuatore dell’attività del
padre George come Garante dell’Au-
tenticità del Suono dei Beatles. Com-
pito che esegue con la devozione dei
Monaci Templari, ma anche con l’au-
dacia di chi è nato quando i Fab Four
si stavano sciogliendo, e con Love ha
osato remixare le loro canzoni con ri-
sultati stupefacenti. Un bel giorno
ha ricevuto una chiamata dai Capitol
Studios e ha scoperto che erano state
trovate alcune tracce inedite delle
canzoni finite su The Beatles: Live At
the Hollywood Bowl. E Giles ha po-
tuto verificare che i nastri erano mi-

gliori di quelli conservati a Londra.
Così ha cominciato a pensare a come
sarebbe bello quell’album se lo si po-
tesse ascoltare decentemente, ed è fi-
nito con il rimasterizzare e remixare i
nastri del concerto, prendendo atto che
“la tecnologia è molto migliorata da
quando mio padre ha lavorato su quel ma-
teriale tanti anni fa. Le parole di mio pa-
dre rimangono veritiere, ma quello che sen-
tiamo oggi è l’energia grezza di quattro ra-
gazzi che suonano davanti ad una folla che
li ama”. Ecco, questo è il punto essen-

ziale. I Beatles dal vivo sono meno pop
che in studio, continuano ovviamen-
te la lezione di Buddy Holly e degli
Everly Brothers, ma rendono anche
omaggio al lato più nero e selvaggio
del rock, come dimostrano le cover di
Twist and Shout degli Isley Brothers,
Roll Over Beethoven di Chuck Ber-
ry e Long Tall Sally di Little Ri-
chard. 

“A Hard Day’s Night”: ovvero l’ini-
zio non ufficiale di un decennio in-
dimenticabile.
Il film di Howard porta con sé molte
promesse, come i remix di Giles Mar-
tin, ma se verranno mantenute lo
scopriremo quando questo numero di
FDS sarà in edicola. Gli ultimi anni co-
munque ci hanno regalato delle soli-
de certezze, sui Fab Four. Prima di tut-
to il fantastico cofanetto Mono (FDS
226), una delle operazioni più riusci-
te in questi tempi di riscoperta del vi-
nile. Stampe curatissime, mastering
splendidamente analogico per il mix
che i Beatles hanno sempre conside-
rato fondamentale. “Non hai ascoltato
Sgt Pepper Lonely Hearts Club Band
finché non lo hai ascoltato in mono”, di-
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ceva John Lennon. Poi è arrivato il Blu-
ray 1+ (FDS 241), la raccolta con i vi-
deo rimessi a nuovo con una qualità
che non pensavamo possibile. E ades-
so è il momento di A Hard Day’s
Night, appena pubblicato in Blu-ray
in versione restaurata. È diretto da Ri-
chard Lester, che ha elevato lo stan-
dard dei film girati con i protagonisti
del mondo musicale, fino ad allora
quasi sempre stucchevoli e banali.
Nel 1964 ha permesso a tutti di assi-
stere ad una giornata tipo dei Beatles
–nella sola Gran Bretagna ne furono
distribuite 1600 copie – mescolando
sense of humour e qualità della musica.
Per la prima volta l’omonima colon-
na sonora - sul lato A) il vinile racco-
glie le canzoni che si sentono effetti-
vamente nel film, mentre la seconda
facciata ne è una doverosa appendice
- non conteneva cover ma solo brani
firmati Lennon- McCartney. Anche se
il ruolo di George Harrison non va cer-
to sottovalutato. Aveva appena ac-
quistato una chitarra Rickenbacker 360
Deluxe a dodici corde, e i suoi suoni
sferraglianti rendono originale ad
esempio il finale de A Hard Day’s
Night, per non parlare del memora-
bile, eccentrico accordo che la apre. Ma
chi erano poi questi Beatles? Grandi
musicisti (Ella Fitzgerald incise Can’t
Buy Me Love) e grandissimi perso-
naggi, che sembrano materializzarsi
nel brillante bianco e nero di Richard
Lester, in un trionfo di spontaneità. Si
può ben dire che questa pellicola ha
ufficialmente dato il via agli Anni Ses-
santa come li ricordiamo oggi, anche
se è uscita solo nel 1964. Da lì sono
partite la Swinging London e la con-
trocultura giovanile, ribelle e ancora
per un po’ sorridente. A iniziare dal ti-
tolo, ripreso da un modo di dire di
Ringo Starr. Canzoni come I Feel

Fine le abbiamo ascoltate in tutti i
modi, stereo, mono, su vinile, in cd,
ma in questo contesto fanno un effet-
to ancora più forte. La mitologia sui
“fantastici Anni Sessanta” può sem-
brare leziosa, ma tutto sommato ave-
va ragione Red Ronnie. Il tocco di al-
lora è andato perso per sempre. Basta
pensare che in tutto il film non si sen-
te mai pronunciare, nemmeno una
volta, la parola “Beatles”. 

The Beatles: Live At The Hollywood
Bowl (cd disponibile il 9 settembre, vi-
nile il 18 novembre)
Twist and Shout [30 August, 1965]
She’s A Woman [30 August, 1965]
Dizzy Miss Lizzy [30 August, 1965 /
29 August, 1965 - one edit]
Ticket To Ride [29 August, 1965]
Can’t Buy Me Love [30 August, 1965]
Things We Said Today [23 August,
1964]
Roll Over Beethoven [23 August,
1964] 
Boys [23 August, 1964]
A Hard Day’s Night [30 August, 1965]
Help! [29 August, 1965]
All My Loving [23 August, 1964] 

She Loves You [23 August, 1964] 
Long Tall Sally [23 August, 1964] 
You Can’t Do That [23 August, 1964 -
inedito]
I Want To Hold Your Hand [23 Au-
gust, 1964 - inedito]
Everybody’s Trying To Be My Baby
[30 August, 1965 - inedito]
Baby’s In Black [30 August, 1965 - ine-
dito]

A Hard Day’s Night (Blu-Ray 
Collector’s Edition – 2 dischi) 
A Hard Day’s Night (vinile e cd)
A Hard Day’s Night
I Should Have Known Better
If I Fell
I’m Happy Just to Dance with You
And I Love Her
Tell Me Why
Can’t Buy Me Love
Any Time at All
I’ll Cry Instead
Things We Said Today
When I Get Home
You Can’t Do That
I’ll Be Back

14 FDS 249 ▼ In Copertina • THE BEATLES
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L’A-3 R è un nuovo preamplificatore che si pone ai vertici
della produzione A.M. Audio relativa ai preamplificatori
“sbilanciati” con sole connessioni RCA. Dotato di presta-
zioni elettriche e sonore interessanti, si segnala per il
prezzo molto competitivo. Il circuito dell’A-3 R è costi-
tuito da  un differenziale in configurazione cascode rea-
lizzato con una coppia di fet Toshiba a basso rumore; se-
gue un secondo stadio anch’esso a cascode, con un basso
guadagno intrinseco, in modo da ridurre al
minimo la controreazione. Essa infatti,
applicata solo tra i due stadi sud-
detti, è limitata a circa 8,5
dB. Lo stadio di
uscita, realiz-
zato con un
push/pull di
mosfet, non
ha quindi al-
cun anello di
reazione negativa
con il resto del circuito e
può erogare tensioni molto
elevate, ben superiori a quelle ne-
cessarie per pilotare qualunque finale,
fino a un carico minimo di 600 Ohm. Da no-
tare inoltre, l’assenza di diodi zener nel circuito di
amplificazione.
Lo studio accurato dello stampato, gli ingressi di segnale
selezionabili tramite relè a doppi contatti dorati posti in
parallelo, distanziati tra loro e posizionati a ridosso dei
connettori RCA d’ingresso, al fine di limitare i valori di
diafonia a livelli trascurabili. Il rapporto S/N, vale 102 dB,
risulta privo di residui di alimentazione ed uguale tra un
canale e l’altro.
Al preamplificatore è possibile collegare sei sorgenti sbi-
lanciate, la doppia l’uscita permette il bi-amping. Due
prese a sei poli consentono di alimentare in dual mono
due unità esterne (phono o lettori modificati). L’alimen-
tazione alle prese è fornita da circuiti stabilizzati in ten-
sione, connessi ai secondari dei due trasformatori di po-
tenza. I due trasformatori toroidali da 25 VA ciascuno
sono resinati in contenitori in lamiera d’acciaio tornita in
lastra e verniciata a polvere. All’interno del telaio, buona
parte dello spazio disponibile è occupato dai due ali-
mentatori, la cui capacità di filtro è complessivamente di

65.000 µF. Numerosi filtri R/C con valori di capacità ele-
vata rendono l’alimentazione simile a quella di una bat-
teria.
Subito dopo la sezione di rettificazione, una doppia fil-
tratura RC/RC consegue due risultati: il trasformatore di
alimentazione lavora con picchi di corrente di minore
ampiezza, mentre la forma del ripple risulta meno ap-
puntita agevolando il lavoro dello stadio che segue.
Lo stadio di stabilizzazione dedicato alle due prese di ali-
mentazione esterne, è costituito da un sistema a diodo ze-

ner pilotato a corrente costante, con disaccoppiamento
RC verso le basi dei transistor regolatori, posti

in configurazione multipla, resistenze
di distribuzione tra i loro elet-

trodi, compensano le
eventuali diversità

di guadagno.
L’ e s t e t i c a ,
sottile ed ele-
gante, è carat-
terizzata da fi-

niture di
altissima qualità. Il

pannello frontale,
privo di fissaggi a vista, è

realizzato in alluminio ano-
dizzato e brillantato, con un tra-

filato da 15 millimetri lavorato con
macchine a controllo numerico. Il telaio

poggia su piedini in alluminio da 40 mil-
limetri di diametro alte 15 mm.; all’interno di uno dei due
piedini anteriori, per non inficiare l’estetica del pannello
frontale, è inserito il ricevitore del telecomando. Il poten-
ziometro del volume è un ALPS RK-27 motorizzato a
due sezioni selezionate in A.M. Audio per accoppiamento.

Risposta in frequenza 2 Hz - 2.000.000 Hz +0-3 dB
Rapporto S/N 102 dB
Sensibilità 250 mV
N. ingressi 6
Peso 9 Kg
Prezzo 2.000 euro IVA compresa
Garanzia 5 anni

Informazioni: A.M. AUDIO – www.amaudio.it

A.M. AUDIO presenta il nuovo pre A-3 Reference
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Per celebrare l’uscita della nuova testina Zephyr MIMC Star, il co-
struttore americano Soundsmith ha deciso di premiarne i primi 1.500 ac-
quirenti, includendo nella confezione un numero seriale che corrispon-
derà a un premio sicuro a estrazione, mettendo in palio quattro sistemi
fonorivelatori di riferimento SG-210, sei testine Hyperion, dieci testine
Sussurro, quindici testine Paua, quindici prepre fono MCP-2, quindici
prepre fono MMP-3, quindici prepre fono MMP-4 e infine millequat-
trocentoventi set di viti di montaggio EZ Mount. Sarà la stessa Soun-
dsmith a prendersi carico delle spese di spedizione del premio, mentre
gli oneri doganali saranno a carico dei vincitori.
Le caratteristiche tecniche divulgate riguardanti Zephyr MIMC Star la
vedono come una versione migliorata del precedente modello Zephyr
MIMC: si tratta di una testina MI adatta a pre fono MC, con puntina
“Contact Line Nude”, cantilever in zaffiro scolpito con laser, raggio di
curvatura 6 x 17 µm, forza di tracciatura raccomandata da 1,8 a 2,2 g,
massa della punta 0,32 mg, conformità 10 µm/mN (bassa), risposta in
frequenza 14 Hz - 45 kHz ± 2 dB, separazione di canale (solo stereo) 1000
Hz > 28 dB e 50 - 15,000 > 25 dB, differenza canali < 1 dB (stereo) < 0,5
dB (mono), tensione di uscita >= 0,4 mV, peso 10,25 g, carico >= 470 Ohm;
il prezzo consigliato al pubblico (IVA compresa) è di 2.095 euro.
Il giornalista Michael Fremer, in forza a testate come Stereophile e Ana-
log Planet, ha avuto modo di provare uno dei primi modelli prodotti, ri-
manendone colpito molto positivamente: non solo dalle percezioni di
ascolto quali un vasto palco tridimensionale profondo e stabile, e una li-
quidità della presentazione che non lascia spazio ad artefatti meccanici,
ma anche dai dati tecnici riscontrati sul banco misure, con valori di dia-
fonia tra i più bassi mai riscontrati prima e una eccellente separazione
di canale che è arrivata sino a ben 36 dB; il redattore conclude la sua di-
samina asserendo che le prestazioni di questa testina sono stellari e
vanno ben oltre alla fascia di prezzo di appartenenza.
Se vi sentite fortunati, non perdete l’occasione di acquistare uno dei primi
1.500 modelli prodotti presso il vostro rivenditore di fiducia autorizzato
e chissà, magari le stelle vi saranno propizie! 

Informazioni: Audio Reference – www.audioreference.it

Soundsmith ZEPHYR MIMC
Star: la nuova testina Moving
Iron che ti premia
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Technics annuncia l'arrivo del giradischi a trazione diretta Grand Class
SL-1200G. Il dispositivo incorpora molte caratteristiche del Grand Class
SL-1200GAE, che ha fatto il tutto esaurito nella versione limitata lanciata
in occasione del cinquantenario dell’azienda. "Le numerose recensioni
positive che la stampa internazionale specializzata ha dedicato al mo-
dello SL-1200GAE hanno confermato ancora una volta l'eccezionale
prestazione sonora, la precisione e la qualità di fabbricazione di questo
prodotto unico", ha dichiarato Frank Balzuweit, European Product Ma-
nager di Panasonic per il marchio Technics. "Vista l'enorme richiesta del-
l'SL-1200GAE, lanciato in versione limitata, ci sentiamo in dovere, verso
i clienti che non sono riusciti ad acquistare uno dei modelli GAE limi-
ted edition, di offrire l’SL-1200G e permettere a tutti di vivere un’espe-
rienza sonora di qualità superiore.” All’altezza del claim dei prodotti Te-
chnics – Technics Definitive Sound, sinonimo di massima dedizione
alla musica – il nuovo SL-1200G offrirà la stessa straordinaria qualità so-
nora del modello SL1200GAE.
Il modello SL-1200G, costruito sulla scorta delle conoscenze e dell'espe-
rienza di chi ha ideato i giradischi direct drive, è oggi in grado di elimi-
nare il cogging avvalendosi di un motore a trazione diretta coreless,
privo di anima in ferro. Inoltre, le eventuali ulteriori vibrazioni del mo-
tore, seppur minime, vengono eliminate grazie ai sensori di posizione a
elevata precisione, guidati da un sistema comandato da un micropro-
cessore. Tutto questo per un risultato perfetto: il suono caldo e le sottili
sfumature dell’espressione musicale, incise nei solchi dei dischi, pren-
deranno vita dinanzi agli occhi… e alle orecchie degli amanti del vinile! 
La stabilità di rotazione e la massa inerziale sono addirittura superiori
a quelle del modello Technics SP-10MK2, lo standard per i giradischi di-
rect drive, utilizzato in passato dalle stazioni radio di tutto il mondo.
Il leggero braccio del giradischi è costruito con magnesio trafilato a
freddo, caratteristica che consente di esaltare le proprietà del materiale
e l’effetto smorzante. 
La composizione della struttura riprende quella a tre strati del modello
precedente, composta da alluminio pressofuso, BMC e base isolante in
gomma siliconica a matrice complessa e con capacità ammortizzante, a
cui è stato però aggiunto un quarto strato: un pannello superiore sotti-
lissimo (10 mm) in alluminio puro, come nel modello SL-1200GAE, per
un risultato finale che coniuga alta rigidità, elevato assorbimento delle
vibrazioni, eccelsa finitura e aspetto elegante.

Questo nuovo giradischi sarà disponibile presso i rivenditori selezionati
a partire dal mese di Ottobre 2016, indicativamente al prezzo suggerito
di 3.499€.

Informazioni: PANASONIC – www.technics.com/it

Technics lancia il giradischi di-
rect drive Grand Class SL-1200G
unlimited edition
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Jabra presenta gli auricolari full wireless Elite: qualità audio supe-
riore, batteria a lunga durata e incrementabile con la custo-
dia e analisi dei parametri fitness personalizzata e
avanzata.

Dall’esperienza di GN Group, Jabra pro-
segue nello sviluppo di soluzioni audio
innovative e capaci di anticipare le ri-
chieste del mercato di riferimento. In oc-
casione di IFA 2016, Jabra svela Elite
Sport, gli auricolari dedicati allo sport più
avanzati di sempre e full Wireless.
Essi rappresentano un vero supporto per l’alle-
namento, sono waterproof e assicurano massima libertà di movimenti,
oltre che una batteria a lunga durata, qualità audio (per chiamate e mu-
sica) eccellente e analisi dei parametri fitness approfondita e personalizzata.
Jabra Elite Sport supportano i principali sistemi operativi (tra cui Android
e iOS) e hanno una marcata attenzione per la qualità audio, stereo, sia
per le chiamate che per l’ascolto della musica: questo grazie alla com-
provata expertise del brand. Gli auricolari infatti sono in grado di ana-
lizzare i suoni esterni e adeguarsi automaticamente per far in modo che
i rumori di fondo siano cancellati e non disturbino le comunicazioni o
l’ascolto musicale. Progettati con in mente l’idea di massima liberta, Ja-
bra Elite Sport regalano un’esperienza senza fili unica e permettono di
scegliere se indossarne uno solamente o entrambi. Grazie agli auricola-
ri ear gel con alette e ai supporti in gommapiuma premium per la ridu-
zione passiva del rumore e il corretto bilanciamento dei bassi, assicura-
no una vestibilità ferma, confortevole e, con un semplice tocco, potete met-
tere istantaneamente in pausa l’audio per essere in grado di percepire i
suoni circostanti. In tema di chiamate, Jabra Elite Sport beneficiano dei
2 microfoni integrati in ciascun auricolare. Uno cattura la voce proveniente
dall’interno e l’altro si concentra sui rumori di fondo esterni, per annullarli.
Non sarete così disturbati né durante le telefonate (per le quali non sarà
necessario interagire con lo smartphone), né durante l’ascolto di musi-
ca, né se decidete di seguire i training di allenamento inclusi nelle fun-
zionalità fitness. La batteria ha una durata di 3 ore di chiamate e musi-
ca ininterrotte – più che sufficienti per qualsiasi sessione di allenamen-
to – ma potete beneficiare di 6 ore
aggiuntive di carica direttamente
posizionando gli auricolari nel
loro case con batteria integrata. Da
perfetti compagni di allenamen-
to, Jabra Elite Sport assicurano 3
anni di garanzia estesa e hanno
uno standard IP67; possono
quindi accompagnarvi an-
che per mezzora a 1 metro
di profondità d’acqua.
Jabra Elite Sport saran-
no disponibili durante
il Q4 2016 a un prezzo
che si aggirerà intorno
ai 220 euro.

Informazioni: 
JABRA
www.jabra.com/elite-
sport

Jabra presenta ad IFA i più
sofisticati auricolari wireless 
in commercio: Jabra Elite Sport
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Passate ad un ascolto superiore e un suono definito e cri-
stallino con i monitor da scrivania AV42 e AV32 di M-Au-
dio. Perfetti per ogni tipo di media inclusi videogiochi,
film, applicazioni multimediali o musica, i monitor AV42
e AV32 sono stati meticolosamente realizzati con compo-
nenti elettronici di prima qualità, e sono in grado di offrire
una qualità sonora superiore, finora riservata solo ai pro-
fessionisti del suono.
Con un look attraente e ultra compatto, i monitor
AV42 e AV32 sono perfetti per il posizionamento su
qualsiasi scrivania. Grazie al design a due vie, ai 20
W (AV42) e 10 W (AV32) di potenza per ciascun ca-
nale, woofer in polipropilene rivestito da  da 4”
(AV42) e 3” (AV32), bass reflex ottimizzato, tweeter
in seta da 1” con tecnologia Optimage IV a guida
d’onda, e al cabinet in MDF, i monitor AV42 e AV32
garantiscono bassi estesi e alti cristallini, per una
straordinaria e avvolgente esperienza di ascolto. La
doppia connettività RCA e jack da 1/8” consente di
collegare facilmente i diffusori AV42 e AV32 a com-
puter, tablet, smartphone, lettori mp3, hifi o altri di-
spositivi. In aggiunta, la pratica uscita cuffie fron-
tale ti permette di lavorare o ascoltare musica
privatamente a qualsiasi ora.
Possono essere posizionati in modo ottimale sulla
tua scrivania utilizzando gli indicatori a LED di co-
lore blu per allineare con precisione la guida
d’onda. Puoi eliminare le vibrazioni indesiderate

applicando sul fondo di entrambi gli speakers i pannelli
isolanti “Acoustic Traction” inclusi. E’ possibile collegare
subito i vostri dispositivi preferiti grazie ai cavi stereo
mini-jack - mini-jack e mini-jack – RCA inclusi.
Prezzo di vendita consigliato Euro 139 (AV42) e Euro 99
(AV32), inclusa IVA, la coppia.

Informazioni: SOUNDWAVE – www.soundwave.it

Nuovi monitor M-Audio AV42 e AV32
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Buongiorno signor Bassanelli 
sfogliando velocemente la rivista mi pare di avere notato
due errori nelle fotografie relative alla prova delle Cizek
e del disco di Paul Simon. 
Cose che possono capitare ma che stonano con l’annuncio
di una nuova linea. Segnalo la cosa per lo spirito di col-
laborazione da Lei richiesto e per ovviare ad eventuali
falle procedurali.
Cordialmente

Matthias Kissing

Caro Matthias,
ti ringrazio per l’occasione che mi dai per scusarmi con i letto-
ri per due errori che sono capitati e che non dovrebbero mai ca-
pitare, specie nel secondo caso dove doveva essere facile accor-
gersi che il disco di Paul Simon non poteva essere a firma di Bob
Dylan!

Mea culpa. Come lo è anche per la distrazione circa le didasca-
lie invertite di pag. 45 (delle quali ci scusiamo con l’importatore
delle Cizek, Bruno Barbagelata). Anche in questo caso una mag-

giore attenzione e un po’ più di tempo avrebbe garantito (for-
se?!?) questo errore. 
Come avrà avuto modo di vedere siamo in un momento di pro-
fonda ristrutturazione e riorganizzazione, in parte da tempo pre-
vista in parte accelerata da fattori esterni.
Non per cercare delle giustificazioni, ci mancherebbe, ma solo
per alleggerirmi un po’ la coscienza.
Mi fa comunque immensamente piacere vedere come i nostri let-
tori siano non solo attenti ma anche competenti.
Fa piacere e ci mette anche molta pressione, quella giusta pres-
sione che ti spinge a fare sempre meglio.

Ancora grazie e alla prossima.

Andrea Bassanelli

—- o —-

Ciao Andrea,
ho appena saputo, dal tuo editoriale, della morte di Pao-
lo Aita. Non eravamo – strettamente – amici, ma ci co-
noscevamo da 25 anni, da quando cominciò a collaborare
con “Stereo hifi” di Paolo Corciulo, quindi ritrovato a
Suono alla fine dei ’90 e poi a FDS più recentemente. Ha
sempre avuto sempre belle parole e stima nei miei con-
fronti e di questo vorrei rendergli gratitudine. Non so né
a chi, né quanto sia opportuno, comunicare le mie con-
doglianze per sua scomparsa, pertanto consegno a te, uni-
co e maggior mio referente nell’occasione, questo mio
sentimento e queste mie parole:

“Paolo ed io ci conoscemmo presso la redazione della ri-
vista Stereo hi-fi, negli anni Novanta. Da quella occasione
in poi – anche se in altre sedi (Suono e Fedeltà del Suono)
- avemmo ripetutamente modo di scambiarci opinioni, con-
siderazioni di comune interesse e non solo sull’argomen-
to concernente la nostra passione/professione. Con lui si
poteva parlare di tutto, magari discutere (non son state
poche le volte che eravamo su fronti diversi), ma da lui ho
sempre avuto risposte garbate, calibrate, rispettose, e an-
che molto pazienti nel fronteggiare i miei - a volte pro-
vocatori - atteggiamenti. Una brava persona, colta oltre
quello che la sua passione per l’Audio lasciava trapela-
re e straordinariamente mite in un mondo di lupi. Ciao
Paolo, buon ascolto.”

Grazie ancora del tempo e dello spazio che vorrai dedi-
carmi e ti saluto cordialmente.

Gianfranco Machelli

Carissimo Gianfranco,
sono io che ti ringrazio per le belle parole che hai speso per un
caro amico in comune, che se ne è andato troppo presto. Paolo
era una bella persona ma soprattutto era una persona schietta,
che non te le mandava a dire.
Questa è una dote che ho sempre apprezzato di lui e che me lo
ha fatto sentire vicino fin da subito. Anche quando i nostri rap-
porti si sono allentati, siamo rimasti in contatto e ragionavamo
di nuovi progetti e nuove idee.
Tu lo hai definito un mite in un mondo di lupi. Vero ma non
certo in balia di questo mondo di lupi, anzi… 
Mi manca e mi mancherà.

Andrea Bassanelli
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Era il 2004 quando pubblicammo quello che a tut-
t’oggi è stato il suo ultimo disco, “LUZ” dedicato
alla grande canzone sudamericana, ad ampio spet-

tro. Un disco, fra l’altro pubblicato in formato SACD, che
concludeva un ideale trittico, iniziato 2 anni prima con
“Altre Spezie”, realizzato in duo con Gianni Coscia, pro-
seguiva con il grandissimo “Elle”, dedicato all’American
Songbook, in duo con l’immenso Giorgio Gaslini e ap-
punto si concludeva idealmente con “Luz”, che vedeva a
fianco di Lucia una nutrita formazione di eccellenti mu-
sicisti provenienti sia dal mondo del jazz che dal mondo
della musica classica.
Poi, per una serie di differenti motivi - fra cui anche alcuni
molto belli quali il matrimonio e la nascita del suo bam-
bino - Lucia Minetti non ebbe più occasione di incidere di-
schi a suo nome, pur ovviamente continuando la sua bril-
lante carriera in tanti prestigiosi concerti, nei più
importanti teatri e festival in Italia ed in Europa.
Fino ad oggi, ovvero a settembre dell’anno scorso, quando

ci incontrammo e decidemmo insieme che era arrivato il
momento per un grande ritorno nel mondo della musica
registrata.
Dopo un’attenta riflessione e dopo aver vagliato un po’ di
idee, la decisione di dedicarsi al repertorio della grande
canzone d’autore francese è apparsa la scelta più naturale. 
Sì, perché Lucia ha da sempre un feeling particolare per
la Francia ed i suoi ben noti “poeti in musica”, oltre a van-
tare una pronuncia della lingua francese assolutamente
perfetta e impeccabile. Non a caso, il suo primo disco,
tanti anni fa, fu proprio “Mormora l’amore”, in cui ap-
punto si confrontava già con questo repertorio. Ma poi
sempre, pressoché ininterrottamente, uno dei progetti
live più... “gettonati” è stato il duo con il pianista Andrea
Zani, principalmente centrato sulla musica dei Cugini
d’Oltralpe.

Naturalmente - e sottolineo questo termine - Velut Luna
non poteva non elaborare un progetto se non all’insegna

FIL ROUGE

Dopo alcuni articoli di taglio più “generalista”, questo mese torniamo a parlare di un disco speci-
fico, preciso. La produzione, per noi importantissima, che vede il ritorno sulla scena discografica
della grande Lucia Minetti, la Signora della Canzone.
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della “particolarità”, della “splendida diversità” che da
sempre ci contraddistingue. Ed ecco dunque che era ne-
cessario identificare una chiave di lettura, una “tradu-
zione” di queste bellissime e famosissime canzoni in una
forma che ne rispettasse in pieno l’essenza, ma offrisse an-
che i più interessanti spunti di innovazione.
Questo si traduce ovviamente nell’identificazione di un
arrangiamento particolare, di una formazione musicale la
più originale possibile, senza tuttavia scadere nel cattivo
gusto di semplici “stranezze” fini a se stesse come troppo
spesso oggi capita di sentire.
Deus-ex-machina, dunque, di questo progetto è stato
l’importantissimo arrangiatore a cui abbiamo affidato
esattamente metà dei brani del disco, ovvero Oscar Del
Barba. Il geniale compositore bresciano, ormai univer-
salmente stimato come uno dei compositori/arrangia-
tori più interessanti della sua generazione a livello mon-
diale, è anche un amico ed un artista che collabora con
Velut Luna fin dall’inizio ed è stato infatti protagonista
con diverse formazioni di una manciata di dischi bellis-
simi (Serengeti, Pangea, Ituar, Amor y Pasion...) da me
prodotti a partire dal 2000.

“Non è classica, non è jazz... è Velut Luna”... questo po-
trebbe essere il motto di tante nostre produzioni; e benis-
simo calza anche a questo Fil Rouge. Gli arrangiamenti di
Oscar sono infatti rigorosamente scritti e pensati per una
formazione da camera strettamente classica. Anzi, di più:
il riferimento base è proprio al cosiddetto “ottetto Schu-
bertiano” composto da due violini, viola, violoncello,
contrabbasso, clarinetto, fagotto e corno, a cui si è deciso

di aggiungere il pianoforte come essenziale collante e
guida ritmica.
I musicisti del neonato La Foule Ensemble rappresen-
tano il Conservatorio Statale di Musica Cesare Pollini di
Padova, con cui prosegue una splendida partnership ini-
ziata ormai molti anni fa ed oggi sempre più solida gra-
zie alla perfetta sincronia d’intenti con l’illuminato diret-
tore Maestro Leopoldo Armellini. E’ quindi doveroso
ricordare chi sono questi splendidi musicisti, di fatto so-
listi in Ensemble: 
Cecilia Franchini, maestro coordinatore e pianoforte,
Elio Orio, violino primo, Francesco Mardegan, violino
secondo, Francesca Marino, viola, Veronica Nava
Puerto, violoncello, Giancarlo “Giko” Pavan, contrab-
basso, Lucrecia Fernandez, fagotto, Mattia Marangon,
corno, Salvatore Baronilli, clarinetto. 
A questi si aggiunge nell’altra importante “metà” del di-
sco, il pianista Andrea Zani, che ha anche curato gli ar-
rangiamenti dei brani in duo, pianoforte e voce, e dei
due brani in cui al suo pianoforte si aggiungono il per-
cussionista Riccardo Nicolin e Giancarlo “Giko” Pavan
al contrabbasso.

Insomma... si tratta di un disco musicalmente ricchis-
simo ed anche estremamente vario nelle sonorità, che
con certezza assoluta trascina l’ascoltatore in un viaggio
lungo un’ora di musica bellissima, canzoni molto note,
tutte però da riscoprire in queste nuove, elegantissime
versioni.
Fil Rouge è il titolo che meglio descrive questa avventura,
infatti sottolinea sia la continuità della collaborazione fra

La Foule Ensemble



28 FDS 249 ▼ Il Cappello a Cilindro • Storia di un disco

Lucia Minetti e Velut Luna, sia la sottile ma solidissima li-
nea comune nell’interpretare la musica che ci accomuna. 
Abbiamo deciso di non farci mancare nulla, nella sele-
zione dei brani: La vie e rose, Ne me quitte pas, Non, je
ne regrette rien, Tous les visages de l’amour (She), Mi-
lord... fino alle meno note ma altrettanto intense, La chan-
son des vieux amants di Jacques Brel o Je ne sais pas dire
je t’aime di Barbara. E ancora Le tourbillon de la vie, resa
celebre da Jeanne Moreau e contenuta nel film Jules et Jim
di François Truffaut. Un disco “immaginativo” che dise-
gna nella mente di chi ascolta immagini, storie, persone,
sentimenti. Dall’innamoramento alla malinconia, dalla
passione alla lontananza, Lucia Minetti canta “tutti i volti
dell’amore” come recita la famosa canzone di Charles
Aznavour. 
E a questo punto, non è eccessivo sottolineare come Lu-
cia Minetti sia una cantante molto stimata per la grande
qualità ed eleganza, la sensibilità artistica ed il timbro ma-
gico della sua voce. E’ la solista prediletta di grandi autori
di area jazz, classica, contemporanea, canzone d’autore,
registi teatrali e di grandi scrittori che le hanno dedicato
musiche e liriche. Lucia, senza soluzione di continuità tra
musica colta e popolare, ridisegna un’interpretazione in-
tensa e ricca di fascino della canzone d’autore caden-
zando melodie, testi ed evoluzioni vocali nuove, perso-
nalissime e realmente significative. Ed è qui inutile e
superfluo ricordare il lungo elenco di personalità del
mondo della musica, del teatro e del cinema con cui Lu-
cia ha collaborato e tuttora collabora.

Infine, la tecnica di registrazione. 
Semplice e difficile al tempo stesso... Sì, perché è sempre
una sfida trovare la giusta modalità per interfacciare una
voce “leggera”, nel senso più nobile termine, ovvero
“semplicemente” non impostata in stile lirico, con un’ab-
bastanza ampia e “sonora” formazione strumentale. Dal
vivo, la voce è SEMPRE amplificata... In registrazione è
quindi necessario trovare una modalità equivalente al-
l’amplificazione preservando la più totale naturalezza,
senza rinunciare al necessario controllo. La via più sem-
plice, ma anche “difficile”, è quella che prevede di regi-
strare la formazione strumentale e la voce solista in due
momenti distinti, pur nello stesso ambiente. Ed è quello
che io faccio sempre e che ho fatto anche questa volta.
Ecco dunque che una volta scelto il palcoscenico dello
splendido Auditorium Pollini di Padova, una delle più
belle sale da concerto che io conosca, abbiamo provveduto
prima alla registrazione dell’ensemble strumentale, ri-
preso ovviamente in diretta, e con l’approccio che utilizzo
per la ripresa di una formazione classica. In questo caso
grandi protagonisti sono stati sei microfoni valvolari RI-
BERA: una coppia stereofonica in configurazione A-B di
R12 di cosiddetti “main”, responsabili della maggior parte
del suono finale, dell’impronta sonora generale, più altri
due R12 e due R47 usati come accenti laddove c’era ne-
cessità.
Successivamente, nello STESSO AMBIENTE, abbiamo re-
gistrato la voce di Lucia, ancora con una coppia di R12 ste-
reo NOS, ovviamente inviandole in cuffia l’ascolto della
“base” strumentale. Et voilà: la magia è fatta...!

I brani in duo Pianoforte e voce sono stati invece registrati,
sempre al Pollini, ma rigorosamente in diretta, con Lucia
e Andrea che hanno suonato insieme e contemporanea-
mente. Ripresi sempre da due coppie RIBERA R12 e R47,

vista la totale ed assoluta intesa fra i due grandi artisti è
sempre stata, come si dice, “buona la prima”...! 

Last but not least, da segnalare che in tutti i brani, sia
quelli in duo che in ensemble, il pianoforte è il principe
degli strumenti, ovvero uno Steinway & Sons D274 Gran-
coda da concerto.

Questo disco sarà pubblicato in contemporanea mon-
diale il 7 ottobre: uscirà ovviamente in formato CD e lo
potrete trovare sul nostro sito www.velutluna.it, ma an-
che nei principali negozi di dischi italiani, tipicamente e
a colpo sicuro nella catena Ricordi/Feltrinelli. Ma ovvia-
mente sarà disponibile in tutti i siti di download, sia in
alta risoluzione (HDTracks e HDMusicStore), sia nei
vari iTunes e dintorni. Infine, immancabilmente, anche in
streaming su Spotify, Tidal, Deezer, etc.

Ma aggiungo anche una cosa importante: presenterò per-
sonalmente il disco con una serie di ascolti guidati in an-
teprima mondiale assoluta, con la possibilità di acqui-
stare direttamente il CD, il giorno 24 settembre a Napoli
nello Show-room di SI Audio. In questa occasione poi
sarà presente anche la stessa Lucia Minetti che si esibirà
cantando dal vivo, accompagnata dalle basi strumentali
originali in alta risoluzione, e amplificata da uno strepi-
toso sistema Hi-End messo a punto da Fulvio Chiap-
petta. Sono previsti due “set” uno alle 12 ed uno alle 18:
un’occasione di incontro eccezionale per cui vi invito a
contattare Si Audio per i dettagli e, credo, prenotazione,
visto il numero ridotto di posti disponibili. 

I successivi appuntamenti più importanti di presenta-
zione saranno poi il giorno sabato 8 ottobre un concerto
live di gala all’Auditorium Pollini di Padova, dove è
stato registrato il disco, e poi a Milano, domenica 16 ot-
tobre, nel corso del Milano High Fidelity edizione au-
tunnale al Hotel Melia, in cui, alle ore 12 replicheremo la
medesima avventura di Napoli, nella sala The Sound Of
The Valve.

Stay tuned and...That’s All, Folks!
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Da cosa partire? Onestamente, quando mi sono fatto
questa domanda, mi sono chiesto di quale impian-
to dovevo scrivere: quello di adesso? O quello di

meno di una settimana fa? Siccome quello di adesso è sot-
to fase di test e non avevo nemmeno i sufficienti materiali
per completarlo, ho deciso di fermarmi all’ultimo upgrade
certo (o forse dovrei parlare di downgrade?). 
Tuttavia credo sia corretto partire da un aneddoto personale
che vede coinvolto me e un mio conoscente che è venuto a
trovarmi qualche tempo fa. Il personaggio in questione si è
presentato a casa mia per provare le sue ottime elettroniche
appena acquistate: un DAC Esoteric D07x e un amplifica-
tore stereo integrato Burmester, di cui non ricordo la sigla;
alla fin fine si trattava di circa diecimila euro di elettroniche.
In quell’occasione stavo recensendo un po’ di elettroniche
della casa madre TEAC e, per gentilezza, gli avevo fatto tro-
vare sgombro, quasi per intero, il mobiletto per le elettroniche.
C’era solo, infatti, un piccolo TA2022.
Il soggetto in questione, non potendo trattenersi a lungo, de-
siderava avere velocemente una mia opinione sulle sue elet-
troniche; peccato abbia pensato che poteva anche, seppur cor-
tesemente, dare un suo parere sui miei diffusori e sul fina-
le basato sul TA2022. Le sue parole suonavano più o meno
così: “Il tuo impianto suona sicuramente ad alta fedeltà, però
vedi, io cerco il bello della musica! Il design dei tuoi appa-

recchi è troppo grezzo e poi mi piace un colpo qui ed un col-
po là un po’ pirotecnico, fa niente se le posizioni non sono
rispettate”. Bene! Secondo me, chi riesce a trovare una cor-
relazione tra bellezza estetica e bellezza sonora è, a mio av-
viso, una persona che sente con gli occhi e che meriterebbe
di ascoltare qualche minuto il TA2022 collegato a una buo-
na scheda audio, ma da costo di circa 100 euro. 
Alla fine questa persona se n’è andata via forse più confu-
sa di prima! Aveva sicuramente comprato due apparecchi
belli, costosi e ben suonanti, ma di cui quasi non riusciva a
cogliere le differenze (da lui localizzate soltanto in gamma
bassa) con l’impiantino sottocosto che gli avevo fatto ascol-
tare. Le sue elettroniche suonavano bene, decisamente me-
glio delle elettroniche che gli avevo proposto per aiutarlo nel-
la scelta. Eppure lui non riusciva a percepire le differenze di
precisione su tutta la gamma che l’Esoteric e il Burmester da-
vano, non coglieva le sfumature, la varietà di dettagli che i
suoi prodotti riuscivano a tirare fuori. Forse, alla fine, ha com-
preso che è inutile spendere dieci o ventimila euro in un im-
pianto se non si è in grado di apprezzare ciò che realmente
può dare o, peggio, se non si vuole spendere 1 euro in mu-
sica e concerti. Con questo aneddoto desideravo porre alla
vostra attenzione alcuni punti fermi: 1) Il denaro non fa
l’ascoltatore e nemmeno l’apparecchio; 2) La bellezza este-
tica non fa la bellezza sonica; 3) Se l’ascoltatore non va ad

Come molti di voi forse già sapranno, da tempo lavoro come giornalista audio anche se mai prima
d’ora mi era stato proposto di scrivere per la rivista più importante (dal mio punto di vista) del pa-
norama giornalistico italiano di settore. Eppure mai mi sarei aspettato che mi si chiedesse, come
primo articolo per Fedeltà del Suono, di scrivere un qualcosa che non avevo mai preso in conside-
razione: scrivere del mio impianto. Non l’ho mai fatto perché ho sempre odiato profondamente
esporre al pubblico i miei gusti; quando mi si chiede cosa prenderei con X euro rispondo sempre
e soltanto che non è importante cosa prenderei io, ma cosa piacerebbe a chi i soldi per l’impianto
li deve tirar fuori. Non si tratta dei soliti compromessi con il portafoglio, non si tratta nemmeno di
cercare l’utopico prodotto migliore di tutti, si tratta di decidere in base ai propri gusti riuscendo a
salvare alcuni punti importanti dell’ascolto e, dal mio punto di vista, della tecnica acustica. Il mio
impianto perciò non rispecchia “il meglio”, ma il meglio per me, con il mio budget di ventinovenne
squattrinato (come il 99% dei giovani, e non solo).
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ascoltare musica dal vivo, non può avere un punto di rife-
rimento; 4) La musica è bella di per sé, non ha bisogno di al-
tro per essere bella. Un buon impianto la fa solo apprezza-
re meglio.
Dopo questa lunga introduzione, passiamo a ciò che di que-
sto articolo è più importante: il mio impianto.

L’AMBIENTE
L’ambiente è il primo componente dell’impianto: si può sce-
gliere di combatterlo o valorizzarlo, facendoselo amico, inu-
tile dire che la seconda scelta è quella che dà migliori risul-
tati. In primis devo dire che il mio ambiente d’ascolto è la
sala: al bando salette e salottini, la musica ha bisogno di non
essere intrappolata in luoghi esoterici, ma ha bisogno di es-
sere ascoltata da tutti. L’impianto è in sala, e chi vive in casa
deve imparare a usarlo (nipotina compresa). Mia moglie non
si lamenta, anzi talvolta è proprio lei a togliermi da alcuni
impicci paranoici sul “posso o non posso?”. In questo anno
di matrimonio sono stato fortunato perché, per ora, ho sem-
pre potuto. Vivendo in appartamento ho solo dovuto usa-
re un’accortezza in nome del buon vicinato: ho disaccoppiato
le casse dal pavimento. La sala ha queste misure: circa 7 me-
tri di profondità, circa 4 metri di larghezza e circa 3 metri di
altezza. A conti fatti, la frequenza di risonanza ambientale
è di 80 Hz circa. Grazie al fatto che la sala non è chiusa, ma
comunica con altri ambienti, la frequenza di risonanza scen-
de a 45 Hz. Resta inteso che c’è ancora molto da fare. 
Dalla foto avrete notato che dietro ai diffusori vi è una gran-
de finestra che occupa l’intera parete di fondo; “Le finestre
non vanno bene in una sala d’ascolto” è una frase che ab-
biamo sentito fin troppe volte, da riferirsi per lo più quan-
do, sulla finestra, sono montati vetri vecchi e veramente oscil-
lanti. Dell’ambiente fa parte anche la posizione d’ascolto; la
mia è collocata in modo tale che se anche l’onda riflessa po-
steriore fosse riflessa senza dissipazione di energia, questa
si avrebbe a circa -32 dB da quella di riferimento. Tuttavia,
quando abbiamo fatto eseguire i lavori di ristrutturazione,
abbiamo anche coibentato la parete di fondo: la motivazio-
ne principale era quella termica, ma di norma, gli isolanti ter-
mici hanno anche un’ottima funzione fonoassorbente ed è
stato possibile così cogliere due piccioni con una fava! Dal-
le pareti laterali, invece, se nude, ci si potrebbe attendere cir-
ca -24 dB per l’onda riflessa, come anche dal soffitto. Le due
pareti hanno un’efficacia differente dato che su una vi è una
libreria a parete e sull’altra invece vi è un mobile a mezza
altezza e dei quadri, tuttavia l’onda è ben rinviata per la sala.
Sebbene il tempo di riverbero non sia ancora quello ideale,
la base di partenza è ottimale, dato che, durante la ripro-
duzione, non vi sono code o riverberi ambientali. Dell’am-
biente tuttavia fa parte tutto: anche il mobile per le elettro-
niche. A mio avviso non esiste il mobile adatto a qualsiasi
posizione e a qualsiasi ambiente. Nel mio caso ho dovuto sce-
gliere il mobile che meglio si integrava nel particolare pun-
to in cui era collocato: al centro, tra i diffusori. Un punto ob-
bligato che è però particolarmente fastidioso dal punto di
vista sonico; l’unico modo per avere una buona scena sonora
era quello di scegliere un mobile fonotrasparente, ovvero do-
tato di poca superficie riflettente, di elevata rigidezza e di
grandi aperture per il passaggio dell’aria. L’acciaio non suo-
na e non isola, ma in queste situazioni è come manna dal cie-
lo e risulta essere la scelta vincente, dato che permette di co-
niugare i tre obiettivi in un unico prodotto.

L’IMPIANTO (PROFILO TECNICO)
IL COMPUTER: credo che oggi sia un componente fonda-

mentale per l’ascolto hi-fi. Non perché serva chissà quale po-
tenza, ma perché, ad oggi, passare la necessaria quantità di
dati via etere non è possibile. Volendo si può usufruire di un
NAS per lo stoccaggio dei dati, ma andrà collegato al com-
puter sempre via cavo. Per l’audio-video non serve un com-
puter potente, tanto meno per l’audio, bensì serve un com-
puter affidabile, fresco e silenzioso. Non è necessario un com-
puter appositamente montato per l’audio-video e allo stes-
so tempo dovranno essere scartati portatili e preassembla-
ti poiché, nel giro di poco tempo, inizieranno a dare problemi
di rumorosità e surriscaldamento. A meno di non rivolger-
si al mondo Apple!
Compiuti tutti i ragionamenti del caso, la mia macchina mon-
ta una CPU AMD A10-7850K che, contenendo i consumi, per-
mette di avere un’ottima CPU, affiancata ad un altrettanto
ottima GPU integrata. L’alimentatore è una parte importante
in un PC Audio al fine di avere basse temperature e corrente
necessaria. Optare per un alimentatore sovradimensionato
da 750W era il modo per ottenere una macchina ben ali-
mentata e al contempo fresca. Il case è un Cooler Master Si-
lencio 452 con pannelli fonoassorbenti per la riduzione del
rumore emesso. All’interno del computer è installato un ma-
sterizzatore Blu-ray ASUS in modo tale da usufruire di CD,
DVD e BD; la meccanica è di buon livello mentre l’isolamento
è garantito dal fatto che il bay permette l’isolamento mec-
canico della meccanica. Il sistema operativo oggi è Windows
10, poiché solo da poco tempo è effettivamente efficace, an-
che in campo audio. Il lettore musicale è foobar2000, pro-
gramma freeware considerato, a ragione, il miglior pro-
gramma atto all’ascolto. L’unico limite attuale è la sua im-
possibilità nel leggere file DSD. 

IL DAC: è ciò che fa suonare una sorgente digitale. Sebbe-
ne io debba ammettere di dovermi dotare di un cavo USB
migliore di quello ad uso professionale che uso oggi, il com-
puter è la logica, ma il suono lo fa il DAC. Dopo varie pon-
derazioni la scelta è ricaduta su un DAC che, appena ascol-
tato, mi ha fatto esclamare: “È questo che voglio!”. Si tratta
del TEAC UD503 che corrispondeva perfettamente al bud-
get (in realtà era anche leggermente al di sotto), al livello tec-
nologico desiderato e, ovviamente, al suono ricercato. In que-
sto DAC la TEAC ha posto un crogiuolo di conoscenze e tec-
nologie derivanti da TASCAM, TEAC ed Esoteric. Prodot-
to dalla circuiteria preveniente direttamente dall’Esoteric D02,
vanta la lettura di qualsiasi file PCM e di file DSD fino a DSD
256. Inoltre offre anche la possibilità di pilotare cuffie tramite
un circuito condiviso con le uscite posteriori, che permette
voltaggi fino a 19 V ed amperaggi fino a 0,5 A per canale, ov-
viamente bilanciato o sbilanciato. Le uscite posteriori pos-
sono essere sfruttate o come uscite a voltaggio fisso, o come
uscite a voltaggio variabile, dando la possibilità di integra-
re nel DAC anche il preamplificatore.
L’AMPLIFICATORE: è il piccolo circuito creato da LMJ ba-
sato sul TA2022, che si è permesso di battere nella ricostru-
zione della scena i ben più prestigiosi ICEpower, grazie al-
l’ottenimento di una fase finale assai più lineare. L’alimen-
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tatore è di tipo lineare da 2 x 150 W, tutto auto assemblato
e pronto all’ennesimo cambiamento! Anche nel caso del-
l’amplificatore ho scelto di tenere al fresco il chip Tripath gra-
zie ad un dissipatore sovradimensionato. 
I DIFFUSORI: non tutti amano i monovia, ma io sono tra
quelli che li amano pur senza disprezzare un buon multi-
via. Audio Nirvana Classic 15 Ferrite, montati nel diffuso-
re più grosso studiato da David Dicks (patron di Audio Nir-
vana), il 13.6. Risposta in frequenza non strabiliante, rispo-
sta in fase che ha dell’invidiabile anche in una sala non trat-
tata (anche se, nello scrivere ciò, ammetto di tener presen-
te le migliorie apportate ai diffusori). Diffusore caricato con
bass reflex frontale, montato in puro massello di truciolato
(che ci volete fare… a me il truciolato piace e dato il fatto che,
ogni tre per due, cambio qualcosa sull’impianto ,mi permette
anche di spendere poco). Diffusori da auto costruire, di cui,
in Italia, non sono presenti molti modelli e, se presenti, sono
per lo più sconosciuti.
I CAVI: ecco, su questo ammetto di esser stato negligente
ultimamente. Gli unici che non mi propongo di cambiare in
futuro sono quelli di alimentazione, ampiamente sovradi-
mensionati rispetto all’impianto e dotati di ottime misure
RLC. Gli altri sono abbastanza buoni, ma ho alcune migliorie
da implementare in modo tale da abbassarne i parametri di
filtro RLC. 

L’IMPIANTO (PROFILO D’ASCOLTO)
Passiamo ora a dire come suona l’impianto, che è forse più
interessante di una frettolosa descrizione semi-tecnica. Es-
senzialmente l’impianto risulta pignolo ed estremamente tra-
sparente. Basta infatti cambiare un qualsiasi pezzo e si sen-
te la  variazione in meglio o in peggio o anche solo le ca-
ratteristiche soniche di una nuova elettronica. Il suono finale
ottenuto è quello che cerco da un impianto: naturalezza, pal-
coscenico e dettaglio. Questi tre termini sono, a mio avviso,
la base d’ascolto senza la quale non è possibile parlare di Alta
Fedeltà. Il palcoscenico deve essere tridimensionale ed
esteso oltre il limite fisico della distanza tra i due diffusori;
quando nella registrazione sono presenti più livelli verticali,
essi devono essere riprodotti parimenti anche nell’impian-
to: tanto per intenderci, nei CD di concerti per organo, qua-

lora fossero presenti strumenti non sullo stesso piano del-
l’organo, questi dovrebbero essere disposti così come nella
traccia. Da un impianto pretendo inoltre naturalezza. Per que-
sto parametro ritengo che l’unico metro di paragone possi-
bile non sia un altro impianto, ma il palco. È lì che nasce la
musica, è così che deve suonare, mal sopporto il dettaglio
fittizio posto in estrema evidenza, anche e soprattutto
quando, nella realtà, si percepisce appena. Allo stesso
modo non mi piace quel basso tanto forte da risultare ir-
realistico. Il mio impianto deve suonare così, tendendo a quel
suono live che tanto apprezzo e apprezzano i miei amici mu-
sicisti. Quel suono live che ti porta a non spegnere mai l’im-
pianto, a far sì che possa suonare sostanzialmente sempre.
Pur con le dovute migliorie ancora da attuare (che non fi-
niranno praticamente mai), il risultato finale dell’impianto
da me allestito è questo: music addicted. Un impianto che,
di suo, ci mette poco o nulla a riconoscere non solo una Fen-
der da una Gibson, ma una Fender dall’altra Fender!
Veloce quanto basta per suonare il genere Punk senza che
esso possa diventare un unico inutile calderone confuso. Acu-
to e cattivo quanto basta per riprodurre degnamente Luis Ar-
mstrong. Preciso per dare riconoscibilità all’ambiente delle
registrazioni Rock tra gli anni ’60 e ’70. Sebbene la mia pre-
ferenza rocker si esprima perfettamente nell’affermazione
tra Fender e Gibson, mi piace spaziare tra vari generi mu-
sicali, dai quali escludo tutti quelli dove nemmeno uno stru-
mento suona. Per concludere, ritengo fondamentale affer-
mare che l’impianto non deve dare emozioni, ma sempli-
cemente amplificarle. L’emozione si trasmette nella scelta di
un disco: AC/DC o Beethoven? Offsprings o Aretha Fran-
klin? Essenzialmente credo che l’emozione che sento (tra l’al-
tro mai uguale a se stessa, nemmeno per l’identico disco) non
sia un qualcosa dato dall’impianto, bensì il quid che guida
la scelta a monte; la scelta di un disco, di un genere, non è
mai identica a se stessa, nemmeno sul medesimo album che
posso scegliere in due momenti completamente differenti.
È come voler pretendere che una canzone abbia un signifi-
cato univoco: come dice Luciano Ligabue, l’artista ha il di-
ritto di non spiegare cosa l’ha portato a scrivere un testo per-
ché lo stesso può avere interpretazioni diverse legate allo sta-
to d’animo o ad altre situazioni. Per me l’impianto è questo:
è il mezzo con cui la mia psiche ascolta musica in grado di
trasmettere  qualcosa in quel preciso istante; l’impianto deve
far suonare e non suonare lui stesso.

PERCHÉ?
Titolaccio per un paragrafo, ma essenzialmente tutto ha un
perché. Sono un audiofilo… no scusate. Dalla regia mi di-
cono, a ragione, musicomane, ma sono anche un appassio-
nato di autocostruzione, oltre ad essere appassionato di ri-
cerca acustica. Pienamente convinto che l’orecchio sia il giu-
dice ultimo, ma che esista anche una correlazione dati-ascol-
to che ancora nessuno (me incluso) ha compreso appieno.
Diciamo che ho le mie convinzioni tecniche e di ascolto che
mi portano a considerare più importante un dato rispetto a
un altro; l’unica certezza è tuttavia che i dati importanti non
siano facilmente interpretabili o ad oggi presentabili gene-
ricamente. Di qui forse il disinteresse verso l’estetica e la con-
centrazione su ciò che è il suono, anche con l’apporto di in-
novazioni, miglioramenti e nuove teorie da verificare tramite
l’impianto. D’altronde cosa dipingo a fare i diffusori se dopo
qualche mese sono lì a cambiare qualcosa nel/del mobile?
Se dopo qualche mese mi viene in mente di verificare, come
sto facendo ora, una nuova teoria di un nuovo carico acu-
stico?

Alimentatore lineare da 2 x 150 W per il TA2022, si noti
che l’alimentatore è già pronto ad accogliere il pros-
simo step-up dell’amplificatore permettendo tramite
il doppio circuito di raddrizzamento di alimentare un
secondo TA2022 raggiungendo così un’amplificazione
di tipo dual mono.
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Un po’ come tutti, negli anni ‘70, iniziai la carriera
audiofila con uno Stereorama, quello con ampli e gi-
radischi integrato e la puntina girevole: LP/78 giri.

Potevo sentire i miei (tre) dischi quando volevo e meglio
che alla radio... 
Con il primo lavoretto comperai uno scoordinato il cui pun-
to di forza erano le grosse casse RCF, che mio padre odia-
va, perché io e miei fratelli ci sparavamo dentro il Rock a
tutta birra.
Da bravo ometto mi trasferii per lavoro in un’altra città ed
eccitatissimo mi posi subito a caccia di ragazze e di com-
ponenti per il mio impianto personale, così conobbi la vera
alta fedeltà ma... confesso che fu più croce che delizia! Gli
apparati più emozionanti erano anche quelli che costavano
di più e io non potevo permettermeli. Ma erano gli anni
ottanta e tutto sembrava essere possibile. L’Italia traboc-
cava di capi spalluti, di yuppy e di massicci contenitori di
alluminio pieni zeppi di silicio, mentre le lampadine suo-
nanti avanzavano inesorabilmente verso la conquista de-
gli uditi più fragili.
Cominciai a comperare le riviste di settore, tutte! 

Presi il pessimo vizio di leggere le recensioni durante
l’ascolto della musica, che puntualmente interrompevo per
verificare se anche il mio maledettissimo impianto suonava
come descritto nei vari articoli! Nessuna traccia di violi-
ni setosi. E dov’erano le pelli tese? Perché gli stupidi mu-
sicisti non suonavano mai oltre la parete di fondo ma se
ne ristavano, oltraggiosamente, in mezzo ai piedi?
Poi nel 1991 uscì una nuova rivista (indovinate quale?) e
mi piacque molto. Era scritta in modo chiarissimo e sem-
plice: venivano evidenziati i criteri di scelta, l’interfaccia
con l’ambiente d’ascolto e la cura dei dettagli finali. Ma le
pagine che divoravo erano quelle scritte dal maestro Bar-
tolomeo Aloia. Da lui ho imparato tantissimo. 
L’avvento di “Costruire Hi-Fi”, l’anno dopo, scatenò in me
le pulsioni audiofile più profonde: potevo finalmente uti-
lizzare le mie abilità manuali per costruire qualsiasi mac-
china da musica, dopo averne compreso il funzionamen-
to e... non ultimo, risparmiando molto denaro! 

DAI PRIMI IMPIANTI AD OGGI…
Oggi finalmente dispongo di una mia sala d’ascolto (in via

Sono sempre stato molto sensibile alla musica, a tutta la musica che in qualche modo mi provocasse
emozioni, esprimesse energia e potenza: dalle vibrazioni delle corde di una chitarra acustica allo
spostamento d’aria delle grosse canne d’organo di una cattedrale. E ricordo il turbamento che mi
provocò, quando ero ancora un bambino, il sentire una rock band a pochi metri da me: il furore della
chitarra elettrica distorta, il basso nello stomaco, il fragore dei piatti e dei tamburi della batteria... Da
allora quei suoni si fusero nel mio DNA.

RECENSORE PER UN GIORNO…
O FORSE PIÙ?!?
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di trattamento acustico) sicché il mio suono è ancora in di-
venire ma sto ripartendo da alcune mie solide certezze: il
giradischi numero uno è il leggendario The Well Tempe-
red Classic Player, ultima versione, col suo mitico brac-
cio The Well Tempered Arm. Il giradischi due è un “pu-
leggia” cui sto lavorando alacremente per esaltarne al me-
glio le doti intrinseche di dinamica e scansione ritmica. 
La testina uno è una Dynavector XX2 MKII, nuova fiam-
mante, la quale mi sta regalando grandissime emozioni.
Il pre di linea è “Lo Scherzo” di Luca Chiomenti (nato come
ampli integrato a bassissima potenza), divenuto oggetto
di culto fra gli audiofili estremi di tutto il mondo. Gli sta-
di phono MC: l’EseLabNibiru 4.0; Bartolomeo Aloia PST-
200 e per le testine MM l’Audio Note M2. 
Come sorgente digitale uso un PC adeguatamente modi-

ficato per l’ascolto della musica ma che sostituirò appena
possibile con un sistema di riproduzione della musica li-
quida, perché, lo confesso senza pudori, il CD non mi ha
mai emotivamente coinvolto. 
Al momento uso dei monitor, amplificati, da studio di qua-
lità davvero molto alta, in relazione al prezzo di vendita:
i Dynaudio BM5A MKII, acquistati per l’editing di trac-
ce audio, si sono rivelati molto musicali anche in campo
domestico ma impietosi nell’indicare tutto ciò che di cat-
tivo le viene dato in pasto. 
Il suono di questo assortimento è ad altissima risoluzio-
ne ma poco audiofilo e molto PRO (nella migliore accezione
del termine), per via delle casse davvero nervosette. Fra
i punti di forza vi è la bruciante velocità di risposta ai tran-
sienti, la dinamica apparentemente infinita, la riproduzione,
da brivido; le voci sono sconvolgenti (tanto che i miei gat-
ti con alcuni dischi entrano per verificare chi osi alzare così
tanto la voce in casa loro... ), così anche gli strumenti acu-
stici e via dicendo. 
Sto lavorando per ritornare ad una situazione più idonea
all’ascolto rilassato della musica e quindi con casse Hi-Fi
e non professionali.

CHE COSA CERCO DAL MIO IMPIANTO?
Al mio impianto chiedo che interpreti la musica riprodotta
in modo live, cioè che mi tenga incollato alla poltrona come
a un concerto. Le sue doti dovrebbero essere la velocità,
l’immediatezza, la rivelazione di tutti i dettagli e le nuan-
ce ma coerentemente all’interno della musica... compito non
facile per casse con crossover (a prescindere dal costo) ma
molto più semplice per altoparlanti a larga banda che, come
tutti sappiamo, esibiscono altri difetti, non proprio tra-
scurabili. Il fatto è che trovo più tollerabili i difetti di al-
cuni monovia che quelli della stragrande maggioranza dei
multivia.
Che recensore sarò, ammesso di superare le forche caudine
del neo Direttore? Innanzitutto cercherò di limitare al mas-
simo l’utilizzo di aggettivi superlativi e superlativi asso-
luti. Cercherò di esprimermi in modo che anche i neofiti
possano comprendere, il più chiaramente possibile, qual
è la “personalità” sonica di un dato prodotto, rilasciando
indicazioni generali riguardo gli eventuali partner e in-
terfacciamenti.
Lavorerò alla causa dell’alta fedeltà affinché essa venga tra-
smessa come valore e non come culto. Mi spiego: troppe
volte assisto all’approccio “liturgico” che alcuni audiofi-
li adottano nell’approcciarsi alla pila di aggeggi elettronici:
si avvicinano con passo felpato e con lo sguardo amore-
vole della mamma col suo bimbo neonato, pigiano i vari
tasti di accensione, con delicatezza, quasi scusandosi e pog-
giano i cd sui platorelli come un prete fa con le ostie con-
sacrate sulla lingua dei fedeli... per ascoltare solo brani che
possano confermare loro la bontà dei loro acquisti. 
Io vorrei che chi ama la buona musica (molte più perso-
ne e giovani di quanto sappiano alcuni operatori del set-
tore) sapesse che esiste la possibilità, anche con una spe-
sa non troppo importante, di emozionarsi di più. Emo-
zione…Vorrei che potessero sentire che un buon impian-
to stereo può avvicinare moltissimo l’ascoltatore alle
emozioni del musicista, alla comprensione dell’arte rive-
lata senza nessuno sforzo.
Per me Alta Fedeltà è un veicolo per le emozioni e non la
celebrazione di un rito!
Adesso non mi resta che sperare nella benevolenza di co-
lui che tutto può…

Il passaggio da quella a questa è stato epocale...




